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L'eroe dei due Mondi nella sua versione agricoltore e viticoltore
ci racconta come la Malvasia sia arrivata sull'isola di Caprera

Inter viste
impossibili

di Giovanni Ballarini

Un’antica leggenda narra
che nei musei, sotto il
patronato di Apollo, la
notte del solstizio d’estate le
Muse richiamano in vita le
immagini e danno voce agli
oggetti che si fanno
intervistare. In una di
queste occasioni il modello
ottocentesco in vetro
soffiato e seta di un
grappolo di Malvasia
esposto al Museo del Vino
di Sala Baganza, ci
racconta la visita di
Garibaldi a Maiatico e la
sua passione per la
Malvasia.

Giuseppe Garibaldi
E la Malvasia
di Maiatico

• Le foto Qui sopra il ritratto di Giuseppe Garibaldi nel 1866
(Parma, Collezione privata); E, a destra, dall'alto al basso la
teca ottocentesca in vetro contenente un modello in vetro
soffiato, carta e seta di un grappolo di Malvasia di Candia
(Sala Baganza, Museo del Vino); il castagno di Garibaldi a
Maiatico, posto nel giardino della villa della Marchesa Trecchi
Araldi, che nel 1861 accolse il generale dal 27 al 29 aprile
1861; la casa di Garibaldi a Caprera in una immagine del
pittore e fotografo parmigiano Giacomo Isola (1837-1884)
scattata nel 1864 (Parma, Collezione privata).

Inquadra
il Qr Code
Per vedere
il video dello
Abbecedario
dei Musei
del Cibo.

I
l 17 marzo 1861 a Tori-
no è proclamato il Re-
gno d’Italia e il 27 mar-
zo 1861, dopo il discor-
so di Camillo Benso
conte di Cavour (1810-

1861) la Camera proclama Ro-
ma capitale d’Italia, che tale
diviene nel 1871 quando i Sa-
voia vi trasferiscono l’intera
Corte. Giuseppe Garibaldi
(1807-1882) che il 26 ottobre
1860, lungo la strada che porta
a Teano, ha consegnato a Vit-
torio Emanuele II di Savoia
(1820-1878) la sovranità sul
Regno delle Due Sicilie appe-
na conquistato, è nella sua iso-
la di Caprera dove si ritira il 9
novembre partendo da Napoli
con il piroscafo americano
Washington. Il 18 aprile 1861
Giuseppe Garibaldi è però a
Torino dove alla Camera del
Regno d’Italia presenta il pro-
getto di istituzione di una
guardia nazionale mobile, do-
ve sarebbero confluiti i volon-
tari dai diciotto ai trentacin-
que anni, affermando che il
brigantaggio nel Mezzogiorno
è una questione sociale, che
non si può risolvere con il fer-
ro e con il fuoco, individuan-
done i responsabili nel Gover-
no e nella borghesia. Amareg-
giato per il rifiuto della sua
proposta, ritorna a Caprera
non senza aver prima incon-
trato diversi amici e tra questi
il marchese Gaspare Trecchi
(1813-1882) che vive a Maiati-
co nel comune di Sala nei
pressi di Parma.
Questo patriota italiano,
membro dell’esercito sardo
nella prima guerra di indipen-
denza, nel 1859 capitano dei
Cacciatori delle Alpi, aiutante
di campo di Vittorio Emanuele
II e nella Spedizione dei Mille
con Garibaldi è intermediario
tra questi e il re. Il 27 aprile
1861 il Generale arriva in treno
alla stazione di Castelguelfo e,

immediatamente riconosciu-
to nonostante viaggi in inco-
gnito, una volta giunto alla di-
mora della marchesa Teresa
Trecchi Araldi, sorella del suo
amico Gaspare Trecchi, dove
si ferma fino al 29 aprile 1861,
è oggetto di continue visite e
omaggi da una sterminata fol-
la che affluisce da ogni dove.
In questa occasione, e durante
una pausa delle visite, intervi-
stiamo il Generale su un tema
che si sa a lui caro, lo sviluppo
agricolo del suo rifugio: l’Isola
di Caprera.

Gentile Generale la ringra-
zio per un’intervista in que-
sto bellissimo giardino e al-
l’ombra di questo meravi-
glioso castagno, mentre gu-
stiamo insieme un bicchiere
dell’ottima Malvasia dei vi-
gneti di queste terre. Non vo-
glio tediarla su argomenti di
guerra e tanto meno politici,
ma su un tema a Lei caro: co-
me sta trasformando la sua
amata isola di Caprera.

«Sono un uomo di mare e
molte terre, ma ho radici ita-
liane, molto ho viaggiato e da
tempo mi ero innamorato di
Caprera, una piccola isola del-
l’arcipelago sardo di La Mad-

dalena, che il 29 dicembre
1855 con l’eredità di mio fra-
tello Felice ho potuto acqui-
stare dai coniugi inglesi Ri-
chard e Emma Collins. Un’iso-
la petrosa e pascolo di capre,
come dice anche il nome, che
è divenuta il mio rifugio e che
assieme a un gruppo di amici
sto trasformando, costruendo
prima una casupola, poi un’a-
bitazione nello stile delle fa-
zenda sudamericane, dove ho
conosciuto la mia amata Ani-
ta, ma soprattutto dove posso
dare libero sfogo alle mie pro-
pensioni di agricoltore e alle-
vatore».

Quali piante e animali sta
inserendo nella non facile,
immagino piccola isola?

«Una volta acquistata la mia
isola, trascorro i primi mesi in
tenda, poi con l’aiuto di mio fi-
glio Menotti (1840-1903) e del-
l’amico Felice Origoni di Arese
e di altri compagni d’armi, ri-
strutturo un rifugio dismesso
di un pastore sul pendio del
monte Tejalone – il più alto
dell’isola – vicino al porto Ta-
viano. Inizia così un lungo la-
voro per addomesticare e ren-
dere produttiva una terra che
al momento del mio arrivo è

una radura arida e inospitale,
con rovi, ginepri e mirti fra gli
interstizi delle rocce. Nella
piana della Tola pianto e con-
tinuo a piantare molti alberi,
soprattutto della macchia me-
diterranea e tra questi gine-
pro, pino e anche l’esotico eu-
calipto, tutte piante stretta-
mente connesse con la bonifi-
ca del suolo. Molte anche le
piante da frutto utili anche per
la produzione di conserve e
marmellate e conto di arrivare
ad un uliveto con circa cento
alberi d’ulivo con il quale pro-
durre olio e un vigneto con un
vitigno dal quale ottenere vino
di Zibibbo. Nei campi sto col-
tivando frumento e anche gra-
noturco. Di pari passo sto alle-
vando polli, capre, maiali, ca-
valli tra i quali ha un posto d’o-
nore Marsala, la mia fedele ca-
valla bianca. Vi sono anche
molti asini ai quali ho dato il
nome di coloro contro i quali
ho dovuto combattere: i più
recalcitranti li ho chiamato col
nome di papa Pio IX, Napoleo-
ne III e Don Chico (l’Impera-
tore Francesco Giuseppe). Si
tratta per me di un lavoro nuo-
vo, che eseguo preparandomi
sui libri di una biblioteca che

sto costruendo a Caprera sulle
novità della tecnologia agraria
e dell’agricoltura più avanza-
ta, dedicando grande cura an-
che a ogni pianta, alcune delle
quali a me più care vorrei ser-
vissero per una pira nella qua-
le essere bruciato dopo la mia
morte. Senza disdegnare le api
che producono miele, di tutto
prendo nota in quaderni e nel
mio diario dove a fianco delle
annotazioni giornaliere ricor-
do la ricorrenza di avvenimen-
ti del mio passato come l’8
febbraio 1860 riparo l’abbeve-
ratoio mentre è l’anniversario
di quando nel 1846 nell’Uru-
guay guidai la battaglia di San-
t’Antonio del Salto, il 15 mag-
gio si sega il prato ed è l’anni-
versario dello sbarco a Marsa-
la nel 1860, il 1 ottobre nasce
un vitello proprio nel giorno
anniversario della battaglia
del Volturno del 1860. Ho an-
che fatto costruire un mulino a
vento per macinarvi il grano
per il consumo della mia fami-
glia. Questo macchinario, che
metteva in movimento, alla
bisogna, anche una trebbiatri-
ce e un frantoio da olive, è sta-
to approntato e mi è stato poi
donato da un parmigiano in-
dimenticabile, Edoardo Bar-
berini (1826-1903) che mi aiu-
tò a fuggire dall’isola nel 1860.
Mentre io, condotto dallo Sga-
rallino, approdavo a Livorno,
il Barberini, vestito coi miei
abiti, capelli e barba finta, fin-
geva di passeggiare sulle coste,
eludendo per diversi giorni la
sorveglianza della squadra na-
vale italiana che mi teneva sot-
to controllo.

Vedo che sta gustando la
Malvasia di Maiatico e mi ha
detto che a Caprera sta im-
piantando un vigneto, quindi
smentisce la diceria che cir-
cola e cioè che Lei sia aste-
mio.

«Che io sia astemio è una
chiacchiera come tante, men-
tre è vero che io sono parco nel
bere come nel mangiare e per
quanto riguarda i vini apprez-
zo quelli buoni, come spero di
fare a Caprera con lo Zibibbo,
perché a me piacciono soprat-
tutto i vini dolci e non c’è aro-
ma più delizioso, non c’è net-
tare più allettante di questa
Malvasia di Maiatico che stia-
mo gustando e che ho impara-
to a conoscere in questo ma-
gnifico soggiorno. Per questo
le confido che ieri sera sono
stato ospite della marchesa
Teresa Araldi-Trecchi, una si-
gnora bella, colta e anticonfor-
mista e della quale mi sono
quasi innamorato, pronubo
anche il vino, l’ottima Malva-
sia che mi ha offerto. A fine ce-
na la marchesa mi ha anche
promesso di regalarmi alcuni
vitigni da innestare a Caprera.
Nel ringraziare la marchesa le
ho promesso che la terrò in-
formata dell’esito del loro im-
pianto, ma sono sicuro che
questo vino mi renderà più fe-
lice unitamente agli altri abi-
tanti dell’isola con un’abbon-
dante produzione, perché
queste viti di Maiatico che og-
gi ho avuto modo di visitare
sono esenti da qualunque ma-
lattia. La Malvasia infatti, co-
me lo Zibibbo o Moscato d’A-
lessandria d’Egitto sono viti-
gni mediterranei e lo Zibibbo
che ho già iniziato a coltivare a
Caprera accoglierà con im-
menso piacere la Malvasia di
Maiatico e ad entrambi i viti-
gni e vini facciamo un brindi-
si»!
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